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AVVISO. 



P 



JRoteJlafi t Autore , che il dover fi fervire d* una M tifica già 
fatta lo ba necejfitato ad approfittarfi di alcuni fquarci no* 
bilmente prodotti net? Oratorio del celebre Sig. Conte Fat- 
tibuoni di Cefena , il quale ba f ifiefo Titolo in fronte ; On- 
de/pera, cbt ciò non debba ejfergli afcritto a mancanza di 
venerazione per ri/petto al rifpettabif Pubblico , ed all' ec- 
tillentijfimQ P$et* . 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 

•s 

i 

L- ■ 
9 Eroiche imprcfc degli Avi non fon le fole 
onde rifquotafi quella ftima univerfale , che 
fi deve al mento, ed alla virtù. Il cafo, e la forte 
non poffono illuftrare un* Anima grande , ma bene 
un efercizio non interrotto di belle , e virtuofe a- 
zioni. In Voi pertanto Illustrissimo Si* 
gnor e, fi adunano in fommo grado quelli due in- 
cliti pregj, Natali nobilumi, e Virtù (ingoiare. Dr 
quelli inutile mi fembra il far parola , ficcome trop- 
po noti, ed onore non Voftro. Il folp vanto, che è 
tutto proprio di Voi è il Quadro luminofo delle 
fublimi doti, che vi adornano P animo, e dei pre- 
gj voftri Angolari , del quale fa moftra tuttora la 
pubblica fama con fomma venerazione, e rifpetto. 
La noftra Accademia degli Apatici fingolarmente 
Vi applaudifce , avendo in Voi riconosciuto non fo- 
lo il fuo proprio, ma ancora il comun Mecenate di 
ogni Virtù . A V o i , adunque, Nobilissimo, 
e Virtuosissimo Signore, confacro quefta 
piccola mia fatica , non perchè ella fia degna di tan- 
to onore, ma perchè in Voi feppi ravvifare quel fu* 
blime merito, onde ella po(Ta crefeere in qualche 
parte di pregio, e di ftima, o alméno rifquotcrc il 
yoftro, e P univerfale compatimento. 

Di VS. Illustrissima 

Utt/Jj <ffim> e Dtvètifim* Strvitire 
D. S. A. A. e I. 
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ARGOMENTO. 



Coftantino il Grande , mentre ancor* era Idolatra , bra- 
mando di adorare il vero Dio , fi diede ad implorare . 
il fuo aiuto , ed a pregarlo , che fe le deffe a conofcere,. 
Mentre , adunque, marciava nelle vicinane di Roma con ap- 
pena la quarta parte del juo Efercito di centomila Sol-, 
dati, vide, /opra il Sole , che declinava verfi l % Occidente, il 
Trofeo della Croce lucidijfima con quefta ifirizione : In hoc vin- 
ces ; e ciò vide altresì tutto f Efercito . La notte dopo Gesù Crifto 
gli confermo la promeffa , e gli ordinò di fare un fegno fim'ile 
ni veduto , come fece , tejfuto d' oro , e di preziofe gemme , e rifol- 
fe di non adorare in avvenire altro Dio , che quello , che gli era 
apparfo . Fece ancora incidere quel facro fegno nelle Jue armi , 
e negli elmi, e feudi de'fuoi Soldati, e dipoi affali V Efercito 
del Tiranno Maftenzio , il quale tofto piegò ; e rotta la Cavaliere* 
prefe MaJJenzio la fuga verfi il Tebro , fperando , che Coftan ri- 
vo perite /farebbe nel paf saggio del Fiume nel? infeguirlò , mentre 
aveva a bella pof a fatto fabbricare vicino al Ponte Milvio un 
Ponte di barebe , in luogo più opportuno all' Armate congegnato 
in maniera, ebe da perfine pofie in aguato poteva fcioglterfi, 
a così reftar fommerfi Coftantino: ma il Tiranno appunto nel fuggi- 
re , trovando/i con tanto numero di fuggitivi fui detto Ponte , que- 
fio fi ruppe prima del tempo , e Majfenzio a cavallo cadde nel fiu- 
me, e vi annegò ; onde cadde Egli nelle infidi e , che tramate ave- 
va a Coftantino, U quale fitto h Jlendardo del facro fegno del* 
la Croce riportò glorhja vittoria. 

+ Rinaldi T. il, An. di Cr. jia. car. 311, 353. 
• Or0 P. tv. car. 3*3. 386. 389. 

In quefta Storia , per formare il Dramma fi figura , che Licinio 
malcontento dell' Imperai or Coftantino , fi u nife a con Maffenzh 
contro il medefimo . 

INTERLOCUTORI. 

c°stantino il grande. 

K 1 S p o Figlio di Coftantino , e amico di Licinia . 
^ IC iNlO Principe dell' Illirico primo Duce di Coftantin* . 
JVfA ^SENZ10 Tiranno di Roma. 

**• di siGUAU di Costantino. 

* * © ~. _ . 
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PARTE PRIMA 

.tóS-ÌCSi lSìfc&5li tòCSii. 
l^liQi TOtfót 1 WèJHkV 

S C E N A I. 
Cojlantinù , * Cr//£o • 

I rimane , o Signor , fe il più facefti , 
Forfè il meno a 1 compir ; io di Licinio..* 
ìRè?3f PT Ben di quanto, o Figlio, il tuo Licinio 
||PÌIJéÌtÌ Meco rco •' clclle commoflc fquadre . . . 
v™*^r 3 u sò ; ma ti rammenta 



Crif 
Coft. 
Crif 



pur , procura , 



Del fuo valor le gloriofe imprefe; 
Or non t' increfca , o Padre , a tuo decoro . . . . 
C$ft. Come? Dovrei Regnante 

"Un ribelle punir , e offefo io deggio 

I miei torti obliar ? Ma pur , pr< 

Che umile a me ne venga 
Con (incero dolor, ed il fuo fallo $ 
B il fuo dover comprenda : 

In tal gutfa porrò_tutto in oblìo; 
Ma del fuo grave ecceflò 
Cominci intanto ad accufar fe fteflb . 
Crif ( Oh generofo ! oh grande ! oh giufto ! oh forte ! ) 
Signor, oggi al tuo piè vedrai Licinio 

II fallo deteftar . . . {parte) 

Cefi. Non deve impune * 
Rimanere un delitto; 

EfTer clemente io voglio, e giufto ancora. 
Pone agli eccefll 11 freno , 
Il gaftigo , e il rigor; di un vero affetto, - - 



/ 



w uy vj 



Pi 

oogk 



Di un incero dolor, di un cuor trafitta 
La Clemenza trionfa: e fe del fallo 
li reo fi attrifta, e geme 
Quefto gli è pena, e pentimento infieme* 
Se un* anima dolente 
Del fallo fuo fi pente, 
Divien quel pianto amaro 
Un merito ben raro 
: 'Ad ottener pietà. 

SCENA II. 



-. - ♦ 



Crifpo , e Licinio* 

Crif ^Munfi alfine, o Licinio, 
Vj Del Genitore oflèfo 

A placarne lo fdegno 

Dei tanti oltraggi un general perdona 

Or ti rende per me.... 
Zie. Dono che aborro , j 

Quando venga da Lui..., „ 
Crif Odio sì grande 

Ove mai meritò?.... 
Lic. Poco ti fembra 

L* avermi a quelle fponde 

Trattò qual vile a dimandar perdono? 
Crif Sai pur quelchè tentarti... 
Lic. Il sò d* un Regno , 

Che non ebbi da Lui, tentai coli* armi 

La bafe afllcurar; quefto è il delitto 

Per cui mi refe ingiuftamente afflitto. 
Crif. Orsù, torna al fuo piè ; fe amor non» hai 

Ti foftenga il timor .... 
Lic. Che dici mai? 

Io così vii ? Non Io fperar , faranno 

Gli od) eterni tra noi . . . 
Crif, Dunque obliarti 

Quella vera amiftà, che mi giurarti ? 

Sleal , hai di macigno il cor , ma fentì 

Proverai quel dolor , che non paventi . 



V alma tua, folle, fi aggira, 
Tra fantafmi , e rei penfier \ f 
Ma di opporti in vati tu fperì 
A un invitto Imperator. (^parte) 

i S CENA III. 
Licinio foto. 

NO' , quella volta , il giuro , i ♦ 

Teneri affetti miei 
Non vincete il mio cor , troppo finora 
Tollerato ho per voi; contro un tiranno 
Secondate il mio fdegno , e fe giammai 
Vi arredato P idea del mio periglio, 
Non cangiate confi glio , il male eftremo 
Chiede eftremo rimedio , io fono oppreffo , 
Nè mi riman , che un difperato ecceffo . 
Già fon traile tempefte, 
Ho già fmarrito il lido, 
E vedo , che tra quefte 
Già corro a naufragar. 
Abbandonarli all' onde % 
IT difperato ardire, 1 . 

Ma forfè in fulle fponde . 
Può trafportarmi il mar - 

S C E N A i • IV. 

Maffenzio , indi Licinio. 

filajf. /^Razie, amica Fortuna, a te dei Numi 
VJ Tutto deggio il favor , P aftro tu fei , 

Che mi fegna il cammin ; per te frali* onde 

Miro placido il mar , Y efempio antico 

Dell* argivo Sinone, a cui la Grecia 

Deve i vinti Troiani, io rinnovai» 

Ebbe P ordito inganno 

Felice evento ; Oh Ciel ! Ecco Licinio . 

tic. Maffenzio ! E come ! A qual rifchio ti efponi ? 

Idfijf. Io ne prevenni in tempo 

Deliramente il nesjnor : Ma di' . . , pofs' io 

a: +~ £j.--> r 00 ^ . r r.v 



tft * y '< m 

Lic. Il dubbio tuo mi oltraggiar f \\ 
Ben mi fowie.o dejlì umil (lato mio, 
O intrèpido .guerrier i foche, mi crafle 
«/ • ' Èa generofa jnaoo , i • : .« \ 
Del tuo Genero illuftre 
Dalf aratro a! regnar ; e vuoi eh* io viva 
Ingrato a te? non Io temer, mi avrai 
Tuo feguace, o'tua fcòrta óVtmque andrai. 

Majf. Odimi adunque : .una gran tela ordifco p " 
Augufto è già delufo;- j. i.T 

Son predo a trion&r ; ciafeun mi onora 
Qual fuo Sovcano , e > viacitore aacora . . 

Lic. Odio egual ci coìigiunge > - • 

E dall' opra vedrai, . 4 j . .. .; . 

Più di quel che non dico, > 

Quanto vaglia in un\alma. uà odio antico. 

• • ■ - i , 

> W * W - .V ' ' I l ' k . 1..' » 

SCENA V. v 
Maflenzjo fah . . 

QUal infolito affanno, \ 
E quale ignoro io fenta t-'.7>' 
Improvvifo ndL* alma alto fpavenro! 
Non han predico i Niuni» ; 
Che il nemico di Roma 
Condannato è a morir? In fuon più chiaro 
La fatidica penna il mio trionfo 
Prefagir non potèa, dùnque fi i prezzi 
Della dèbol natura cn-: . '- \ 

L* effetto vii , che \% mia gloria ofeura . 

Già mi fembra aver fui crine e 
L' Imperia le. augufta fronda, 
Già dèi Tcbro iti .filila fponda i - 
Mi figuro Vincitor. 
E già parmi , oh Dei ! dal foglio '\ 
Càlpèffar 1? dntico orgogli*. , r 
Del fuperbo mio nemico. 
Refo umil dal mio. valor. v t». 



S C E N A .» VI. • 
Colanti nò foto. 

CHe vidi ! Che afeoltai ! ... 1* eterno Nume 
La mia vita, il mio foglio in cura ei prefèi 
Splendere in Ciel vid* io Croce fulgente, 
Che ricolmo di fpeme il cor mi refe -, 
Mi fe il gran Dio palcfe , , ' 

Che vincerò in quel fegno ; Egli mi diflTe: 
A fronte or va dell' empio tuo Nemico, 
Doma il Aio fatto antico, 
Vanne : pugna da forte , e per mia glori* 
In quefto fegtio avrai di Lui vittoria. 
Croce amata , amabil fegno 
Di vittoria, e di Trofei, 
Di te privo ah non faprei 
Del Tiranno trionfar. 

Mifero! Ah sì, Maflenzio, io per te vedo 

Immagini di lutto, e di fpavento, 
Udrai per tuo tormento ' > 

La terribil di morte orrenda voce. 
Ah tu divina Croce , 
De' miei trionfi ornai la via mi addita - 9 
Ah tu , fegno di vita , 
Il celefte vigor nel fen m* infondi , 
Vigor ballante a fuperar più Mondi» 
Chi temer mai può te , o Dio , 
Se lo regge 'i tuo favor? 
Ma bagnato il ciglio io lento 
Per dolcezza , e per contento 
Nel penfare a te, Signor. 
Vedo ben che fèi , chi fei , 

E che immenfò è il tuo potere» l * u 
Per pietà gli affetti mìei 1 
' Deh gradifei, e-daHe 6rere, : , L - - 
Se per te combatto i rei [ 
Dammi Tu, gran Dio, valor. 



*(Vi.)S* 

$,C E N A VII 
Licinio [oh. 

SOn fecoli i momenti ! Il Sole ifteflo 
Par che lento declini al fin prefcritto; 
Oh fperanza gradita 
Di una dolce vendetta ! A te fon* io 
Debitor di mia pace , e mi fai lieto 
Fino in me7«zo ai difaftri , e mi rifiorì 
Da ogni fbfferto affanno 

Col moftrarmi già eftinto il mio Tiranno, (a) 
Ma quale, oh Stelle, turbamento io Tento! 
Qual molefto timor ! Qual fuon funefto ! 
Odo ! . . . Chi mai ? . . . Ohimè ! . . . Che voce è quefta ? 
Chi mi rifponde ardito?... Ah che prelago 
Di una nuova fventura 
Co' Tuoi moti avvertirmi il cuor procura. 
Sventurato in tal periglio 

Bagno invan di pianto il ci gj io . 

Odo , oh Stelle l un fuon funefto, 

Flcbil eco ah sì ti alcol co 

Celia ornai di replicar . 
Taci; oh Cieli non tormentarmi. 

Che T affanno mio crudele 

Dada a farmi delirar • 

SCENA Vili. 
Cofiantino , indi Crifpo . 

Cofl* TL^Fpure è ver, ogni più vii vallallo 
-L> Ha del maggior Monarca 
Il deftino in poter. Oh Dio ! Qual mai 
Intricato fentier l Chi nel mio cafo 
Riprometter (1 può ! Se a un tempo io fono.... 

Crif. Signor tradito fei ... • 

Cojì. Mi è noto. 

, Cr# 
(a ) S4 ode una marciata fiehilt . 
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Crif. E donde? 

Coti. Da quello Fog1io.il vedi, (a) 
Crif Oh Lentulo fedel ! fon di Lui quelli 
Caratteri a me noti ; ei mi fcopcrfe 
I complici , la trama , « in tua dife& 
La fua fé m'impegnò; fin nelP avvilo 
Ei mi prevenne, e per virtù maggiore 
Celò di tua falvezza il degno Autore. 
All' idea del tuo periglio 

Freddo orror mi ftringe il cor. 
Padre amato , io fon tuo figlio , 
Troppo è giullo il mio dolor . 
Vedo , oh Dio ! . . . Licinio ingrato » 
Che di opprimerti prefume i 
Ma il pofente eterno Nume 
Punirà quel traditor . 
Coft. Ecco, o Figlio, V inganno " 

Del nollro immaginar; in quel Vadati* 
Tanta fè non credei, 
E in Licinia un ingrato io non temei . 
Olà venga f indegno» 
Ma nò .... fu quello Soglio- 
Vedrai quanto più giovi 
Del ri<*or la clemenza ; ella incatena , 
Quegli -f alma difcioglie; in ogni petto ■ 
Ella 'Amor ne produce, all' odio è quegli 
• Alimento, e preteso. E chi può mai 
Infra milìe timori 

Afllcurarfi un foglio? Ove in ciafcuno 
Leggi f ira e il livor fcolpiti in faccia , . 
Ove cni delira il tuo morir minaccia ? 
Ma pur , venga Licinia 
A me fommeflò, e prono, 
Confefli il fua delitto , e gli perdono . 
Crif. ( Ah virtù , che innamora 1 ) Egli altre volte 

Ti richiefe pietà.... 
Cofi. Ma temo , o Figlio , t 
OC «i non m* inganni ancor, V ifteflb in Lui 
è fofpetto. 



. • • 



Gli dà un folio, e Crifpti h Uggi. 



m via. m 

Crtf. Eterna alfine 

Ogni colpa non è.... ^ 
Cojl. Sì; ma tu fai, 

Che degli affetti rei 
L' odio è il più pertinace. 
Cri/. Soffri peraltro in pace , 

Ch' io torni a rammentar quanto dicefti , 
Che dove Tempre la clemenza ha regno 
✓ Un reo pentito di perdono è degno. 

Rendi quel dubbio , o Padre , 
Rendi domato, e infranto, 
Forfè crudel cotanto 
Il traditor non è. 
Cojf. Speflb il timore , o Figlio , 

Fa 1* uman cor prudente» 
Ma mi vedrai clemente, 
Se umil ritorna a me. 
Crif. Bella pietà, che alletta I 

CoJI. Aborro la vendetta. 

) Quella virtù badante 
a due j £v a j ncatenare un cor. 

Lungi dal noftro feno 
) La crudeltà funeila, 
* due ) ■ Regni pietà fu quefta , 
Regni fu Lei V amor . 

SCENA IX, 
Majfenzio filo. 

L- Ora bramata è già vicina , oh Numi ! 
lo del colpo fatai tutto nell' alma 
Già prefento il piacere. Un tradimento 

Necefiario fi rende 

'Allora quando può guidare al foglio : 
Refo il nemico orgoglio 
Da occulta mano alfin domato , e o 
Divien trionfo il tradimento ifteflb. 
Vedrà , vedrà il fuperbo 

Se così vile io fono, " ( 

Quando tremargli il trono 
Sotto il fuo pie farò. - • 




Di mille furie armati* 

V alma nel cor mi fento; ,t 
Ma cento colpi e cento 
Tofto vibrar fa prò . 

S G E N A Xi ; ..: 

Lhinia in distanza , Coftantuto, e Crifpo. 

m • ■ 

£/V. ( ^Jl tolleri per, poco . J, 

Della forte U rigor.- V Imprefa al fine , 
Pria, che 1* Alba novelli t.l 
Conduca il nuavo dì, farà compita. ) 
Crif. Ecco , o Signor Licinio .< ; * ; 

Coft. Leggi , o Figlio , quel foglio ,> e lui prefente 

Oda quanto fia reo 
Crif* „ Sire , di quefta notte (a) 

„ Trai Silenzio, errali' ombre alcun procura 
„ Di fedurmi a tradirti ; hai tra* nemici , .*.. 
„ Qui nel tuo Campo ifteflb un primo Duce; 
„ Guardati, un braccio ardito 
„ Già fi offrì per fvenarti ; il tuo Licinio , 
„ Appagando il fuo fdegno, 
„ Di Maflenzio feconda il reo difegno . 
Coft. E tu vorrai, eh* io meni (b). . 

Sempre in rifehio i miei dì ? Come hai potuto . 
Tradir chi ti falvò...- . . 
Lic. Come ! . . . 
Coft. Che dici? 

Lic. Che deggio dir?... Ma pur > dirò , che reo 

fenza colpa mi vuoi , e eh* ella prende 

Qualità dal tuo fdegno • 
Cofì. Perfido 1 Olà ; Cufrodi .... 
Crif. Ah nò , Padre , fofpendi . 

Chiedi pietà, Licinio, il fallo è certo, 

Quefto foglio non mente. 
Lic. lì Foglio è mentitor, fono innocente. 
C$ft. In quella guifa adempì . 

AH' importo dover ? Così ti abufi 

(a) Crifpo legge . Vc]U 

(b) Pirla * Licinio* 
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Della clemenza mia? 
In duri ferri ftretto 
Or fi tragga Y indegna, 
E fra catene avvolto 
Nelle ruine Aie refti fepolto. 
Grif Ah! Licinio è" perduto! e il Padre irato 

Guidamente punifce un oftinato. 
Crip Quando un reo s' indura audace 

Non è degno di pietà . . 
Coft. Di perdon non è capace, 

Se oftinando il reo fi và. • 
. (Se del fallo orror non hai , i 
* ( Chi di te clemenza avrà ? 
Z/V. Ah mi lento in tal momento 

L* alma in fen di fdegno accefa*; 
Non vi feci alcuna offefa, 
• E mi dite un traditor ? 
Coft. Senti... 
Z/V. Ah taci 
Crif. Afcolta . . . 
Z/V. Indegni . 
Coft. Il mio fdegno. . . 
Z/V. Non lo curo 
Crif. La tua morte . • . 
Zie. Non la temo 

•CW/T Ah ti perdi, o Duce ingrato 

toflo il Ciel ti punirà. 
Coft. Quanto più fi fa oftinato 

Più fdegnato il cuor mi fa. 
Zi*. A tant* ire a tanti fdegni 

L' alma mia refifterà. 
Ah il furor così m* ingombra 9 
<f tre* Così T alma agita in ieno, 

Che il mio cuor di fdegno pieno 

fempre più fremendo và. 

. FINE DELLA PRIMA PARTE. 



PARTE SECONDA 

ift ftCKfj jaissgi i&Éikto. 

^ C^r 55% j^jT 

SCENA f t 

• * • # • 

Maljenzìo filo 

EEjSjRadito *° fa" 1 » il meditato colpo .. 
f^f jl Alcuno ha difcoperto : 
Jfir Licinio è il traditor, noto a lui fola» 
Il Era T occulto concertato inganno; 
Ma tremi il traditor, tremi il tiranno* 

10 non mi perdo , in breve 
Altro inganno farà le mie vendette , 
E le V avverfo fato 
Mi il moftra nemico a quanto anelo , 

11 Tuoi m' inghiotta, o incenerifca il Celo» 
Se la fortuna amica 

Le cure mie feconda , 
La Tiberina fponda 
Vedrammi trionfar ; 
Ma fe nemica Stella 

Contrafta ai voti miei , s 
V iftcflfa morte, o Dei, 
Pronto faprò incontrar . 



v 



SCENA IL 

Coro di feguaci di Costantino . 

Iva ancor muT anni , e mille 
Fralle tante opre ammirande 
Coftantino il forte, il grande 
Delf Impero eccelfo onor . 



SCENA IH 

Co/fantino indi Crifpo . 

Cojl. 13 Afta, bafta non più, fidi Vaflàlli, 

JLJ Comprendo il voftro amor, la tenerezza» 

Che nutrite per me , viepià mi rende 



Sdire 
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tisi x 1 1. )$* 

Soave il pefo di sì vafto Impero; 

Da quel genio guerriero , 

Da quella fedeltà , che avete in petto 

Cento, e cento trionfi iò mi prometto. 

Ma viene» il Figlio a me.:... 
Crif. Signor , di nuovo 

Congiura alla Tua vita un tradimento 
CoJI. Come ! altre infidie? . . . Ah che fu mai? . favella 
Crif. Preflb del Ponte Milvio altro di varie 

Barche congiunte infiem Ponte han formato . 

Ivi podi in agnato"' • • 

Di Maflenzio vi fon pochi foldati ; 
Ecco de' fuoi penfieri 
II viliflimo arcano : Egli prefume, 
Se mai vinto da Te cedere ei deve 
Nel conflitto fatai , fuggir per quello , 
E far ritorno a Roma ; e quando , 0 Padre , 
(Ecco f inganno) e quando Vincitore 
Co' Tuoi T infeguirai, i fuoi guerrieri 
Mirando Te fui finto Ponte, allora 
Quello feiorran dall' una ali* altra fpònda , 
Così dovrai perir co* tuoi nell'onda'. 
Cofl, Per tanti tradimenti io non pavento, 

In Dio confido, e confidando in EfTo • 

Spero far torto il fier nemico opprefib . 

Olà.,. T empio fi aflalga; all' armi, al fangue 

Preparatevi, o miei Duci, e Guerrieri, 

Nè punto vi fpa venti 

De' nemici infoienti 

Il numero maggior; quefto Stendardo 

Ricco di gemme orientali, e rare, 

Ove c la Croce imprefla , a voi fia feorta. 

In quefto Celeftial fegno pofTente 

Del fier nemico abbatterò V orgoglio i 

, Vedrammi il Campidoglio • 
Di palme onufto : e di sì gran vittoria 
Avrà T alto Motor tutta la gloria . 
11 tuo potere , o Dio, 
Rapifce i fenfi miei, 
Ah che Tu fol giVtó . 
Del tutto immenfo Autor. 
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SCENA IV, 

, Licinio fih in Carcere* 

Mlfero me! Quii gelido fpavenw 
Funefta i fonili mìei ! 
Ovunque 41 guardo io giro 
Ho mille in vifta immagini crudeli! 
E intorno ancor mi veggio 
Lo (tuoi funefto delle Larve orrende! 
Vi feguo ombre tremende. 

Ma ! ... A chi favello ? ... Oh ftelie ! ... Oh me infelice ! 
A quali iftanti mai fon* io ridotto ! 
Perfido Augufto... Almen faziar potetti . ... 
Ove vado? Ove fuggo? Ah fuggo in vano! 
Oh tormento al mio cor barbaro, c ftnuo» 
Palpitante , difperato 

Il mio cuor mancando và. 
Sorte avverfa , avverfo fato 

Dove mai trovar pietà ! 
Traile dure afpre ritorte 
Venga pur venga la morte» 
Che temerla il cor non fa. 

SCENA V. 

Còro di Gubrueri di Costantino 
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Iva il mirabile 

Fulgido fegno, 
Noftro foftegno» 
Noftro valor. 

* 

Cojiantint, indi 

€ofl. Suono guerrier, voci giulive afcolto ? 
Ah il cor nel gaudio involto 
Già mi predice in fen certa vittoria, 
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Tua grande Iddio, la gloria 
Sia ognor di quefta memoranda imprefa, 
Tu foi per mia difefa 
Atterraci le genti a me funefte 
Col tuo di Redenzion fegnó celefte. 
Crif. Signor vincemmo: Ali* apparir fui campo 
Delle nemiche infegue; all' armi all' armi 
Gridò ciafeun di noi ; riera , ma breve 
Seguì la pugna; un difperato ardire 
Softeneva il nemico, e nel fuo braccio 
Accrefceva i! valor, talché vibrato 
. pccideva un fol colpo ; il noto fegno 
Sfolgorò di tarfucc 

Sugli occhi al vinckor, che il Ciel pareva 
Combattere per noi, ond' ei fuggendo 
Abbandonò fui campo 
La vittòria ficura 

Ricercando uno fcampo entro le mura . 
Coft. E Maflenzio?... 
Crif. Il Tiranno 

Sgridava i faoi da lungi , allorché fianco 
Il Ciel di più fofTrirlo, in un momento 
Rotta fotto al fuo»piè parte del Ponte, 
Su cui fuggiva altero * 
Col vinto ftuol guerriero, 
Egli domato , e non pià invitto , e forte 
Cadde nell' onda , e v' incontrò' la morte . 
Qual miete il cultore 
La mede già bionda , 
Mietemmo , o Signore , 
Le palme per Te. 
Già f empio tiranno 
Perito è nell* onda ; 
L* ifteflb fuo inganno 
Oppreflb lo fe . 
Coft. Oh prodigio! O Signore! Oh invitta Croce! 
Ma P alma già mi prediceva in petto 
I narrati dal Figlio alti trofei: 
Grazie, o divino Autor, de' Lauri mici. 
Crif. Padre in così bel giorno 
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Vorrai, col tuo rigor vedo Licinio, 

Tutto render funefto ? 
Coft* Nò; ma per lui V eftremo dono è quefto. 

Vada difciolto, e viva, 

E il Tuo perdono al mio trionfo aferiva . 
Crif. Quello è trionfo , o Padre amato , e quefto 

Ti fa più grande in faccia al Cielo, e al Mondo. 

II fuperar trall* armi i fuoi nemici 

Speflò è colpo di forte: 

Vincer fe {teflb è trionfar da forte . 

Ecco al tuo piè Licinio . 
Zéf€* Duce , comprendo adeflb il mio delitto , 

E lo piango, e il deteflo, 

Umil perdono a dimandar frattanto 

Vengo , o Signor , fra il mio roflTore , e il pianto . 

Giuro fu quella man, man vincitrice, 

Che ognor fido mi avrai fin da queft* ora* 

Per Te pugnar vedrai quella mia delira 

Contro V ire di Marte; 

E fe mai cado efangue 
' Cancellerà tanti miei falli il fangue . 

Ora ai comuni evviva 

I miei vi unifeo , e della tua Victoria 

Palefo al mondo intier tutta la gloria» 
Coft. Non più; vincemmo, è vero; 

Ma del Trionfo illuftre 

Siam debitori al Ciel : fu lo fplendore 

Del portentofo fegno 

De* nemici il terror. Oh invitto fegn*! 

Mio foflegno farai; quanti prevedo 

Miracoli per Te; ma mentre adoro 

Quel che fi afeonde in Te ; mentre i tuoi doni 

Da me fapranno i poderi remoti , 

Ti offrirò fugli Altari incenfi , e voti • 
Viva la Croce invitta 

Di grazia arbor fecondo , ^7 

Eccelfo Onor del mondo t 

Del Cielo alto fulgor . i < ' c ' b 

FINE. 
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